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Sono esponenti del gruppo neofascista del Triveneto, tra loro un ex mercenario. Un quarto uomo ricercato

Tre arresti per le bombe di Milano
Confermata la pista di Ordine Nuovo
Piazza Fontana e Questura, dopo 28 anni si fa luce sui misteri

MILANO. Strage di piazza Fontana,
16 dicembre 1969, 16 morti e 83 feri-
ti.StragedellaQuesturadiMilano,17
maggio1973,4morti e46feriti.Ven-
totto anni dopo la carneficina nella
Banca Nazionale dell’Agricoltura,
ventiquattro anni dopo l’esplosione
della bomba a mano lanciata da
GianfrancoBertoli,gli inquirentimi-
lanesi sono convinti di aver trovato
chi si macchiò di quei crimini orren-
di. E la matrice, malgrado continui
depistaggieminacce,sièrivelatapro-
prio quella fascista di Ordine Nuovo.
Ieri uomini della Digos di Venezia e
funzionari della Direzione centrale
della polizia di prevenzione hanno
arrestatotrepersone,mentreun’altra
è ricercata.Tutti exesponentidi spic-
co del gruppo neofascista nel Trive-
neto. Due stragi con ispiratori anche
a livello internazionaleecollegateda
ununicoprogettoterroristico.

Sono stati arrestati con l’accusa di
concorso instrageCarloMariaMaggi
(62 anni, medico veneziano, consi-
derato il capo di ON nel Triveneto),
l’ex mercenario Giorgio Boffelli, 67
anni, pure luiveneziano,eFrancesco
Neami, 51 anni, triestino. Un quarto
ordine di custodia cautelare riguarda
Delfo Zorzi, neofascista veneto che
orahalacittadinanzagiapponeseefa
l’imprenditoreaTokyo:c’èunordine
di cattura internazionale. Maggi è
stato raggiunto anche da un manda-

to di comparizione firmato da giudi-
ce istruttore milanese Guido Salvini,
che - indagando su Ordine Nuovo
prima e dopo la strage di piazza Fon-
tana - ha raccolto elementi fonda-
mentaliancheperlealtreinchieste.

L’inchiesta sulla bomba del 1969 è
condottadaipmMariaGraziaPradel-
laeMassimoMeroniecoordinatadal
procuratore aggiunto Gerardo
D’Ambrosio: la gip Clementina For-
leo ha emesso gli ordini di custodia
che riguardano Maggi e Zorzi, che
avrebbero confezionato e depositato
la bomba. L’indagine sull’attentato
del1973ècondottadalgiudiceistrut-
toreAntonioLombardiinbasealvec-
chio codice: i mandati di cattura ri-
guardanodinuovoMaggi,poiBoffel-
li e Neami. Si tratta di indagini svolte
grazie soprattutto al contributo for-
nito da almeno cinque pentiti ascol-
tati negli ultimi anni dal giudice Sal-
vini.Traquesti sononotiperora ino-
mi di due esponenti di On, Martino
Siciliano e Carlo Digilio, legato alla
Cia.

Nel1995,dopounafugadinotizie,
MaggieZorzi respinseroogniaccusa.
Ma Siciliano ha raccontato tante co-
se. Ad esempio che il 31 dicembre
1969, durante in incontro a casa di
un «camerata» con Zorzi, quest’ulti-
mo, riferendosi all’arresto dell’anar-
chico Pietro Valpreda per la strage di
piazzaFontana, fece chiaramenteca-

pireche«glianarchicinonc’entrava-
nonulla».Echegliattentatidi«Mila-
no e Roma erano stati pensati e com-
missionati ad alto livello e material-
mente eseguiti da ordine Nuovo del
Triveneto».Digiliodal1994inpoiha
più volte chiarito il motivo per cui,
anche sulla base di confidenze rice-
vutedirettamente,DelfoZorzieraun
«uomo chiave» per quel che riguarda
la strage del 1969. Zorzi gli avrebbe
dettodiaverpartecipatodirettamen-
te all’attentato e di essere stato aiuta-
to nella difficile impresa dal figlio di
undirettoredibanca.

Ora, la svolta. «Il nome di Maggi -
ha spiegato ieri D’Ambrosio - era ap-
parsogiànellaprimafasedell’inchie-
sta su piazza Fontana, appuntato, as-
siemeaquellodiPinoRauti, suunfo-
glietto rinvenuto durante una per-
quisizione nello studiodiFrancoFre-
da a Padova. Maggi era stato citato
anche dall’avvocato Forziati, arresta-
toperalcuniattentatidel1969».«Già
all’epoca del trasferimento del pro-
cessoperpiazzaFontanaaCatanzaro
- ha aggiunto D’Ambrosio, che fu il
primo ad indagare sulla strage subito
dopo il fatto - eravamo molto vicini
alla verità. Ma non abbiamo mai
smessodiindagare».«Allora-haspie-
gato - furono raccolti elementidi for-
te sospetto nei confronti di Maggi e
Zorzi. ... Maggi, risultava in rapporti
con Freda, Ventura e Pino Rauti (il

fondatore di Ordine Nuovo, ndr)... È
possibile che lo stesso gruppo, ri-
stretto ma con molti collegamen-
ti, lavorasse alla destabilizzazione
su più fronti». Legami del gruppo
con servizi stranieri? Ispiratori su-
periori? «Stiamo cercando di stabi-
lirlo da anni... Sono in corso inda-
gini per accertare il coinvolgimen-
to dei servizi segreti di allora. Per
ora siamo solo al primo passo».
«Questa nuova istruttoria - ha det-
to ancora D’Ambrosio - ha posto
in luce nuovi indizi anche attra-
verso i documenti trovati nella se-
de del Sid». Il pm Meroni ha preci-
sato: «L’ultima parte dell’inchie-
sta, ripartita nel 1995, si è avvalsa
anche dell’istruttoria portata
avanti dal giudice Salvini oltre che
del lavoro della Digos di Venezia,
Roma, Napoli, Trieste e Catanza-
ro, della Direzione centrale della
polizia di prevenzione, dei Ros dei
carabinieri». «Di una parte della
Direzione...», ha precisato la pm
Pradella, che ne ha indagato l’ex
direttore, Carlo Ferrigno. Dottor
D’Ambrosio, quanto eravate vicini
a questi sviluppi all’epoca della
prima istruttoria? «Tanto. Sennò -
ha risposto con amara ironia - non
ci sarebbe stato il trasferimento
dell’inchiesta a Catanzaro».

Marco Brando
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Carlo Digilio ha raccontato come istruirono Bertoli a lanciare la bomba in Questura

La svolta grazie alle rivelazioni di un pentito
«Decidemmo durante una riunione in Veneto»
Il collaboratore ha fatto i nomi del capo di On del Triveneto Carlo Maria Maggi, di Giorgio Boffelli e Fran-
cesco Neami, tutti arrestati ieri per concorso in strage. Furono complici e ispiratori di Bertoli.

MILANO. Grazie alle indagini del
giudice istruttore Antonio Lombar-
di, un’altra pista anarchica scompa-
re, salvo colpi di scena. Per sempre.
Come accade per quella che portò in
cella l’innocente Pietro Valpreda, ac-
cusato della stragedi piazzaFontana.
Dietro la bomba della Questura ci so-
no,dinuovo,i fascistidiOrdineNuo-
vo. Il 17 maggio 1973 Gianfranco
Bertoli era a Milano, in via Fatebene-
fratelli.Lanciòlabombaamanocon-
tro la gente che aveva appena assisti-
to all’inaugurazione della lapide de-
dicata a Luigi Calabresi, il commissa-
rio di polizia ucciso un anno prima.
Pensava,disse,chetralorocifossean-
cora ilministrodell’InternoMariano
Rumor. Invece sen’eraappena anda-
to.Morirono4persone.

Bertoli fu immediatamente bloc-
cato. Si dichiarò anarchico indivi-
dualista e rivendicò totalmente la re-
sponsabilità dell’attentato: garantì
che lo aveva progettato e realizzato
senzaalcuncomplice.Hacontinuato
a ribadirlo anche di recente. Invece
per il giudice Lombardi non è così.
Ebbe dei complici, degli ispiratori. Si
tratterebbedell’alloracapodiOrdine

Nuovo nel Triveneto Carlo Maria
Maggi,diGiorgioBoffelli ediFrance-
scoNeami.Tuttiarrestatiieripercon-
corsoinstrage,contemporaneamen-
te all’esecuzione degli ordini di cu-
stodiaper la stragedipiazzaFontana,
che riguardano lo stesso Maggi.
Avrebberodato,per l’accusa, suppor-
tologisticoe«conforto»ideologicoal
sedicenteanarchico.

Questoesitodell’inchiestamilane-
se è stato garantito anche dalle di-
chiarazioni resedaCarloDigilio,uno
dei «pentiti« di ON che ha collabora-
to pure alle indagini sulla bomba alla
Banca Nazionale dell’Agricoltura.
Digilio ha raccontato che prima del-
l’attentato alla questura si svolse una
riunionenelVeneto.Maggidisseche
l’attentato contro Rumor - messo al-
l’indice dai neofascisti perché aveva
mostratodiopporsi alla strategiadel-
la tensione-nonpotevaesseremesso
in atto, dato che colui che avrebbe
dovuto attuarlo non era più disponi-
bile. C’era insomma bisogno di un
«volontario». Magari con le idee un
po‘ confuse... Magari manipolabile,
convinto di essere anarchico (non
aveva forse funzionatola«pistaanar-

chica»nel1969?),cosidadarlo inpa-
sto all’opinione pubblica. Secondo
Digilio,Bertoli girava proprio in quel
periodo nella zona di Mestre. Era un
emarginato per giunta quasi alla fa-
me, con un debole per l’alcol. Maggi
loconosceva,cosiccomeBoffelli.

CarloDigiliohapoiraccontatoche
Bertoli fuprelevatoedistruitoaVero-
na. È in quella città che egli stesso di-
ce di averlo incontrato, mentre - pre-
sente tragli altri Neami e Boffelli - ve-
nivasottopostoadunasortadi lavag-
giodelcervello,perchéraccontassela
versione che in effetti ha sempre so-
stenuto: di essere un anarchico, di
aver preso la bomba in Israele. Gli
promisero anche qualche soldo. Era
il mese di maggio del 1973, poco pri-
ma che Bertoli entrasse in azione a
Milano.

I programmi, ha rivelato Digilio,
prevedevano che l’attentatore, una
volta pronto, fosse portato nel capo-
luogo lombardo e lasciato nei pressi
dell’obiettivo. Digilio ha detto che
non partecipò a questa fase del pro-
getto. Però ha aggiunto che allora
Gianfranco Bertoli gli fece una im-
pressionepiuttostonegativa,glisem-

brò una persona congrossiproblemi
caratteriali, pieno di sé, convinto di
essereunasortadisuperuomo.C’era,
ha raccontato, un solo modo per te-
nerlocalmo:fargliberealcolici.

Non è finita.CarloDigilioera, così
ha raccontato, un informatore della
Cia.Ebbene,haricordato, incontròa
Venezia un capitano, di cognome
Carret, poco prima che Bertoli col-
pisse. L’ufficiale, secondo i ricordi
del«pentito»,mostròdinonessereal
corrente del progetto diuccidere Ru-
mor. E disapprovò l’iniziativa. Te-
meva infatti che quell’azione potes-
senon solo bruciare lo stessoDigilio.
Aveva anche il timore che colpendo
un esponente del Governo si sareb-
bero determinate indagini assai ap-
profondite. Così tanto da mettere a
repentaglio, a causa anche della per-
sonalitàdiBerrtoli, tutta l’organizza-
zioneedifarscoprire l’apparatopoli-
tico-militare che stava dietro alla
strategia della tensione, bombe e
tentaticolpidiStatocompresi.Lave-
rità, forse, sta per uscire soltanto
adesso.

M. B. Il foro provocato dallo scoppio della bomba Ansa
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I personaggi Latitante a Tokyo, scappò nel ‘95 grazie a una soffiata

Zorzi, un intoccabile coperto dai servizi
Chi sono e cosa lega le quattro persone accusate delle stragi di Milano arrestate ieri dalla Digos.

ROMA. Il nome di Delfo Zorzi è stato
uno dei segreti meglio custoditi della
strategia della tensione. Il suo status
di militante occulto ha a lungo inter-
rogato i magistrati su chi può aver di-
feso così a lungo la sua intoccabilità.
Zorzihamilitatoa lungonellacellula
venezianadiOrdineNuovoagliordi-
ni di Carlo Maria Maggi primo re-
sponsabile della struttura, altro pro-
tagonista del blitz dei magistrati mi-
lanesi. Iduepercorronotuttalastoria
dell’eversione veneta e in contatto
con il gruppo di Rognoni a Milano
realizzano operativamente il pome-
riggiodeifuochidel12dicembre.

Del resto, i nomi del medico vene-
ziano Carlo Maria Maggi e del suo
braccio destro Delfo Zorzi, ancora la-
titante a Tokio dove è titolare di una
ditta di import-export, compaiono
da diversi anni nelle carte dei magi-
stratichesioccupanodistragi.Maso-
lamente a partire dal novembre del
1995 quei nomi escono a causa di
una fuga di notizie che il giudice
istruttore Guido Salvini definì «dan-
nosa» e, lasciò intendere, interessata.

Un’ emittente televisiva anticipò la
notiziachelaprocuradiMilanostava
preparando un’ordine di cattura ai
danni di Zorzi e di lui ovviamente si
persero le tracce. Attualmente gli in-
quirenti stanno predisponendo la ri-
chiesta di estradizione da inviare al-
l’ambasciata italiana a Tokio. Nelle
carte di Salvini sono due camerati
pentiti a chiamare in causa Zorzi:
MartinoSiciliano,meglionotocome
«l’uomodiToulouse»eCarloDigilio,

appartenenteallaretedellaCiainIta-
lia e soprannominato «zio Otto» a
causa della sua passione per le armi. I
due accusarono anche Maggi di aver
confezionato l’ordigno che quel tra-
gico pomeriggio del 12 dicembre uc-
cise 16 persone. Maggi e Zorzi ovvia-
menterespinserotutte leaccuse.Zor-
zi, in particolare, accettò di essere in-
terrogato dal pm milanese Maria
Grazia Pradella, che ha ereditato le
carte di Salvini, presso la sede del no-
stroconsolatogeneraleaParigieriba-
dì al magistrato che quanto andava-
no sostenendo i suoi vecchiamicior-
dinovistieranopureinvenzioni.Nel-
le indagini condotte da Salvini, Mag-
gi assumeunruolodecisivo.Martino
Siciliano sostenne che Zorzi «quale
capo di Ordine nuovo di Mestre rife-
riva direttamente al dottor Maggi il
quale a sua volta rispondeva a Roma
al professor Paolo Signorelli». Que-
st’ultimo, sempre secondo Siciliano,
avrebbe poi dovuto rendere conto a
Pino Rauti. Il pentito ha anche detto
che Maggi oltre ad essere il responsa-
bile operativo per il Triveneto lo era

anchedellaLombardiaquandofuco-
stituito a Milano il gruppo «La Feni-
ce».

Anche Francesco Neami, di Trieste
ed ex ordinovista, arrestato con Zor-
zi, Maggi e Giorgio Boffelli, è stato
protagonista tra gli anni ‘60 e ‘70del-
la stagione del terrorismo nero. De-
nunciato nel 1962 per detenzione di
esplosivo e indagato nello stesso an-
no per il fallito attentato a un quoti-
diano in lingua slovena, Neami è
coinvolto in un altro attentato nel
1969, quello al liceo sloveno di Trie-
ste,eprotagonistadiunclamorosori-
trovamentodibombeamanoetrito-
lo a casa della madre. E’ stato tra i pri-
mi seguacidiRauti al tempodellasua
uscita dal Msi e noti sono i suoi rap-
porti con Freda e Ventura. Attual-
mente svolge attività di importatore
di mobili d’epoca. Ultimo degli arre-
stati per la strage del 12 dicembre e
per quella alla questuradiMilanodel
1973èGiorgioBoffelli,diVenezia.Di
lui si conosce solo la passione per le
guerre: come mercenario ha infatti
«lavorato»inCongo.

Delfo Zorzi Ansa


